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VIENI A GODERTI UN MOMENTO DI VERO RELAX

Alfredo Stendardi, 87 anni, uno
degli ultimi testimoni “infor-

mati” e capaci di rac-
contare, attraverso
testi, poesie e vignet-
te, la Tuscania del
secolo scorso, ci ha
lasciato venerdì 11
luglio.
Un vuoto incolmabile
per l’intera comunità
cittadina e, in partico-
lare, per il nostro giornalino per il
quale ha sempre rappresentato un
punto di riferimento soprattutto per
i tanti giovani che nel corso di
undici anni hanno dato il loro con-
tributo alla redazione. Era lui infat-
ti a fornigli notizie e spunti di
riflessione su avvenimenti vari, su
questo o quel personaggio da lui
direttamente conosciuto.

Ma Alfredo è stato molto di più:
un vero protagonista della cultura

locale soprattutto nei
suoi aspetti folkloristi-
ci: per oltre settanta
anni non c’è stata
manifestazione teatra-
le in vernacolo, gior-
nalino locale, iniziati-
va della pro loco, carro
di carnevale, festa
danzante o altro avve-

nimento degno di nota a cui lui
non avesse preso parte.
Un attento conoscitore delle tradi-
zioni e dei personaggi che per oltre
un secolo hanno caratterizzato la
vita paesana; personaggi e tradizio-
ni che, dal suo punto di vista privi-
legiato, ovvero la stazione di benzi-
na situata sulla piazza principale del
paese, aveva visto scorrere e di cui

GRAZIE ALFREDO

Il forno del 1938: quando il pane veniva fatto in casa. Usanze e riti
di uno dei tanti momenti di vita cittadina che Alfredo ha fatto rivivere

aveva saputo cogliere e immortala-
re nelle sue esilaranti poesie in dia-
letto anche gli aspetti più ironici e
grotteschi. Suoi straordinari testi
sono presenti in quasi tutti i giorna-
lini pubblicati a Tuscania nel dopo-
guerra. Oltre a Omni@tuscania
ricordiamo, negli ultimi anni, anche
la felice collaborazione con La
Loggetta di Piansano.
Grazie a lui personaggi fondamen-
tali della storia recente tuscanese
come don Steno Santi e don
Lidano Pasquali, il federale
Fortunato della Torre, il partigiano
Beno Gessi, il conte Enrico Pocci,
il primo fotografo Alarico Santi e
il professor Pietro Leonardi, insie-
me a tanti altri ancora, così come
le feste tradizionali di un tempo (il

carnevale, il pellegrinaggio alla
Madonna del Cerro, s. Antonio
abate, le feste patronali, ecc), sono
oggi per sempre consegnati alla
memoria storica cittadina.
Non potevano di certo mancare
alcuni aspetti e avvenimenti della
vita tuscanese, i forni, le osterie,
l’arrivo dei circhi equestri, i con-
certi domenicali in piazza, i cine-
ma degli anni ‘30, l’arrivo della
corrente elettrica, la prima pompa
di benzina, i somari più famosi, la
trebbiatura, ecc proposti sempre in
chiave ironica e con dovizia di
particolari. Una serie di testimo-
nianze straordinarie, fondamentali
per comprendere a fondo la
Tuscania del Novecento.

GIANCARLO GUERRA

L'ombra fitta è quella bella cosa
che sta sotto una pianta un po' fojosa
e che sotto il sole ardente maremmano
è oasi di frescura del villano.
E' lì che lue se fa la pennichella
tutto sdraiato su la nuda terra.
E mentre il marino je accarezza il viso
lue sprofonna in quel sonno che ristora
e sull'albero canta la cicala.
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Fine ‘800: L’arco di Poggio prima della costruzione della torretta

Il 1900 portò grandi cambiamen-
ti a Tuscania.

Nel primo decennio la popolazio-
ne era in crescita e iniziava a spo-
starsi fuori le mura cittadine, si
sviluppava la zona di piazza S.
Antonio ed era imminente la
costruzione della nuova strada
provinciale che avrebbe collegato
efficacemente la cittadina alla
vicina Viterbo.
Piazza S. Antonio diventava un
vero e proprio crocevia, ruolo che
conserverà fino ai giorni nostri.
Fu allora che la popolazione intera
sentì il bisogno di mostrare la sua
faccia migliore al traffico che l’at-
traversava con l’impianto di un
orologio monumentale da instal-
larsi sulla porta di torre di Lavello,
l’attuale porta di Poggio.

Un orologio che avrebbe mostrato
l’ora ai viandanti quale segno d’o-
spitalità, un orologio, il secondo,
visto che il primo, quello usato
dalla cittadina fino ad allora, col-
locato sulla torre del Bargello
aveva sempre svolto efficacemen-
te il suo compito, che doveva ser-

restrinse a due aziende: la Cesare
Jemina di Mondovì Rinchiuso e la
Gioielleria - Orologeria di
Alessandro Giannotti in Roma che
presentò un preventivo della
Premiata fabbrica di orologi da
torre. Fontana Cesare di Milano.
La spuntò la Premiata fabbrica
nazionale di orologi pubblici
garantiti e parafulmini. Cesare
Jemina, che presentò un preventi-
vo di £. 465 contro le £. 548 del-
l’azienda di Milano.
La Cesare Jemina era medaglia
d’oro all’esposizione di Alba del
1903 ed aveva già riparato l’orolo-
gio della torre municipale del
comune di Perugia nel 1912. 
L’orologio sarebbe stato pagato a
rate: la prima di £. 300 e la secon-
da, la rimanenza totale, a tre mesi
dalla prima.
Ora bisognava trovare i soldi.
Il Comune si era prefissato di
svolgere i lavori in economia, fu
per questo che la scelta migliore
parve destinare al progetto i fondi
in avanzo dal capitolo per lo
sgombro e nettezza urbana delle
vie e delle piazze pubbliche,
essendo deceduto uno spazzino in
sopranumero e che per questo non
richiedeva la sostituzione.
La costruzione della torretta che
avrebbe dovuto ospitare l’orologio
fu affidata allo scalpellino
Michelangelo Maffei e al murato-
re Nazzareno Marcoaldi, che il 30
luglio 1914 consegnarono alla

L’orologio di Poggio
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vire per vezzo e per far mostra
della crescente importanza del
centro in grande fermento ed evo-
luzione.
Fu così che nacque il progetto,
portato a termine dall’amministra-
zione comunale, della costruzione
dell’orologio della porta di
Poggio, fu porta torre di Lavello.
Il progetto fu affidato all’ing.
Tosoni che nel 1914 ne stilava
preventivo, per una spesa totale di
£. 850,00, e caratteristiche archi-
tettoniche.
L’orologio sarebbe stato collocato
su una torretta da costruirsi sulla
esistente porta, di fattura simile a
questa così da non stonare con le
mura cittadine, una torretta a base
rettangolare, il cui fronte lungo
2,10 mt avrebbe dovuto ospitare il

q u a d r a n t e ,
anzi il doppio
q u a d r a n t e
cosicché l’o-
rologio avreb-
be potuto
essere ammi-
rato sia da
fuori che da
dentro le
mura, sia di
giorno che di
notte grazie
all’illumina-
zione.
C’era un pro-
blema: l’oro-
logio avrebbe
dovuto essere
accessibile ad
un operatore
per la manu-
tenzione e la
carica. Tosoni

ricavò un “pozzo” all’interno delle
mura castellane, dove collocò una
scala a pioli che avrebbe portato
alla sommità della porta e dato
accesso alla torretta.
Mancava l’orologio.
Furono interpellate le più famose
orologerie d’Italia. La scelta si

città e al sindaco Alessandro
Cesetti la tanto attesa e festeggiata
opera. L’orologio avrebbe dovuto
essere caricato manualmente ogni
otto giorni.
Da quel lontano 1914 furono tante
le ore che segnò con famigliari
rintocchi, salutando i passanti dal-
l’alto della porta, assistendo ai
mutamenti di un secolo veloce che
cambiava il volto della cittadina
rapidamente, fino alle 19.20 del 6
febbraio 1971.
Fu su un 7 e su un 4 che si ferma-
rono le sue lancette, la più corta,
quella delle ore e la più lunga
quella dei minuti.
Tanti ricordano l’orologio di
Porta di Poggio fermo su quell’o-
ra fatale, tanti, anche chi non
c’era, per averlo visto sulle decine
di foto scattate a quel simbolo di
un paese che in quell’ora si fermò
colpito dal terribile terremoto che
lo devastò.
Un paese lacerato, immobile,
fermo su quelle lancette che ave-
vano segnato l’ultimo minuto di
un passato che non c’era più e
ignare aprivano la porta ad una
Tuscania nuova, ad una Tuscania
risorta verso il futuro, dove c’era
ancora spazio per l’orologio sulla
torre che perfettamente restaurato
è ancora lì a dirci che il tempo non
si ferma.
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L’orologio fermo alle 19,20 del 6 febbraio del ‘71: simbolo
di uno dei momenti più tristi della storia cittadina.
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Aquaranta anni dalla morte ed
anche dopo la sua canonizza-

zione, la figura di Padre Pio conti-
nua a suscitare polemiche, ricer-
che storiche, spiegazioni più o
meno razionali ai suoi miracoli ed
esternazioni di carattere antropo-
logico e teologico.
Ultimo, in ordine di tempo, ad
interessarsi del “caso” è stato
Sergio Luzzatto, docente di Storia
moderna all’Università di Torino,
che recentemente ha pubblicato
un corposo volume in cui ripercor-
re l’intera vita del frate di S.
Giovanni Rotondo. Il libro, intito-
lato Padre Pio. Miracoli e politica
nell’Italia del Novecento (Giulio
Einaudi Editore, Torino 2007), ha
suscitato dibattiti sui giornali e in
televisione per la posizione pole-
mica assunta dall’autore.
Luzzatto ha cercato di ricostruire
la vita e i miracoli del Santo di
Pietrelcina dal punto di vista
laico-razionalistico, facendo
emergere un quadro fitto di inte-
ressi politici e religiosi, tutt’altro
che edificanti.
Ne esce fuori una situazione deso-
lante, fatta di italiani creduloni e
superstiziosi, di faccendieri e truf-
fatori che speculano su miracoli
veri o presunti, su guarigioni
discutibili, su un Padre Pio tra la
santità e l’impostura.
Ma l’autore sente il dovere di
avvertire: “Diciamolo sin dall’ini-
zio, forte e chiaro: qui, non si trat-
ta di stabilire una volta per tutte se

fie di Padre
Pio inseren-
dosi in quel
rapporto tra il
“trono e l’al-
tare” che il
docente tori-
nese chiama
c o m p l o t t o
“clerico-fasci-
sta”, ma
anche perché,
nonostante i
finanziamenti del Partito fascista,
“la sua Libreria del Littorio” finì
nella bancarotta.
Inoltre, “Le sfortune di Giorgio
Berlutti - colui che per primo e per
due volte aveva editorialmente
scommesso sulla santità di Padre
Pio - valgono la metafora delle
difficoltà in cui la devozione per il
cappuccino versava all’inizio
degli anni Trenta”.
Per Berlutti l’insegnante torinese
mostra una particolare acredine,
definendolo “un editore fallito” ed
“ex cartolaio di Tuscania”.
In realtà, il Berlutti era un cattoli-
co praticante per vocazione e per
educazione famigliare, come il
sottoscritto ha ben evidenziato nel
volumetto pubblicato nel 2003 col
titolo Giorgio Berlutti. Cuore
d’Italia e di Maremma, che il
Luzzatto ha letto e considerato
“l’unica monografia che lo riguar-
di”, ma giudicandolo poi un
“medaglione agiografico”.
Ad onor del vero il sottoscritto,
nel rievocare la vita e le opere di
Giorgio Berlutti, oltre alla cono-
scenza diretta del personaggio, si è
basato scrupolosamente sulle
valutazioni espresse, ripetutamen-
te, dalla gerarchia vaticana, che lo
ha sempre considerato un apprez-
zabile scrittore cattolico, un since-
ro credente animato da un grande
fervore francescano.
E’ pur vero che nella parentesi
fascista Berlutti si è trovato coin-
volto, in buona fede, in quella
enorme illusione ideologica aven-

Padre Pio e Giorgio Berlutti
le piaghe sul corpo di Padre Pio
siano state vere stigmate, né se le
opere da lui compiute siano stati
veri miracoli. Chi cercasse in que-
sto libro la risposta -affermativa o
negativa- a domande di tal genere,
farà bene a chiuderlo subito”.
Ricostruire la storia di Padre Pio,
precisa Luzzatto, equivale a stu-
diare “un po’ tutta la storia della
nostra vita religiosa nel mezzo
secolo che separa la Grande
Guerra dal Concilio Vaticano II”,
ed insiste in una cultura “clerico-
fascista” intorno ai fraticelli di S.
Giovanni Rotondo.
Ed è proprio nel teatrino “clerico-
fascista” che Luzzatto fa entrare in
scena Giorgio Berlutti in quanto
le prime due biografie italiane su
padre Pio (entrambe illustrate con
fotografie) sono state pubblicate
dal medesimo editore: “Uscirono
infatti, a Roma, per i tipi di
Giorgio Berlutti”.
I libri in questione erano stati pub-
blicati nel 1924 e nel 1926: rispet-
tivamente quello di Cavaciocchi e
quello di Brunatto, “che le autorità
ecclesiastiche si erano sforzate di
censurare anche dando la caccia
alle copie circolanti sul mercato”.
Infatti, è noto che fino a Pio XII
l’esplosione della religiosità popo-
lare era considerata dal Vaticano
una forma di superstizione da
deplorare.
Luzzatto dedica alcune pagine a
Giorgio Berlutti, non solo perché
fu il primo a pubblicare le  biogra-

te per tema la “rigenerazione
morale civile dell’Italia”, come
fermamente credeva la maggior
parte degli italiani.
Poi venne la grande delusione e lo
scrittore tuscanese si rifugiò total-
mente nelle fede religiosa, come
hanno attestato Cardinali della
levatura di Agostino Bea e di
Carlo Salotti, oltre a vari uomini
di cultura che non erano certo
scrittori “dilettanti”.
In conclusione, il libro del
Luzzatto, anche se è apprezzabile
per l’ampiezza e la profondità
della ricerca storico-archivistica,
più che chiarire e precisare, lascia
un amaro in bocca per il pessimi-
smo nelle cose, negli avvenimenti
e negli uomini, in un mondo pieno
di imbroglioni, di menzogne e di
incomprensioni.
Alla fine solamente la mano prov-
videnziale di Giovanni Paolo II è
riuscita a dissipare tanto buio e
tanta cattiveria umana: nella pri-
mavera del 1999, alla presenza di
una oceanica folla di credenti che
inneggiava alla “santità” di Padre
Pio, santità solennemente procla-
mata il 16 giugno 2002.
In occasione della esposizione del
corpo del Santo il settimanale
Famiglia Cristiana del 27 aprile
2008 ha pubblicato su Padre Pio
un inserto dalla cui lettura tutte le
critiche sul Santo svaniscono
come nebbia al sole.

Tratto da Miscellanea di Storia Tuscanese,
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Abitata sin dall’età della pietra, culla
di civiltà che si sono succedute l’una
all’altra, la Tuscia presenta in gran
copia emergenze archeologiche,
gioielli artistici, natura intatta e luo-
ghi ancora indecifrati. Sono soprat-
tutto gli Etruschi, dopo duemilasette-
cento anni dalla loro fioritura, ad
avvolgersi spesso di mistero che non
si lascia penetrare, E’ di questi luo-
ghi che qui vogliamo parlare, dei
luoghi enigmatici della Tuscia.

Il primo di questi luoghi è senza
dubbio la Grotta della Regina a

Tuscania, nella necropoli di
Madonna dell’Olivo. Il pannello
esplicativo apposto dalla
Soprintendenza così ci presenta il
monumento, riproponendo le stesse
informazioni anche nel locale Museo
Nazionale: “Più volte ricordata nella
letteratura archeologica e così deno-
minata dai resti di una decorazione
pittorica perduta sin dai primi decen-
ni del secolo scorso, la Grotta della
Regina, monumentale ipogeo di età
ellenistica, ha restituito numerosi
sarcofagi oggi dispersi”.
E subito, per cominciare a diradare le
nebbie che gravano sul sito etrusco,
occorre fugare un grosso e persisten-
te equivoco. L’ipogeo non è una
tomba ellenistica e da esso nessuno
ha estratto mai sarcofagi di nessun
tipo. Ellenistiche sono ad esempio le
tombe che accoglievano i sarcofagi
della gens Curunas dislocate nelle
vicinanze e venute fortunosamente
alla luce negli anni ’60 e ’70 durante
la ripulitura della necropoli, come
ellenistica è la famosa Tomba
François di Vulci scoperta dall’ar-
cheologo fiorentino nel 1857.
Un confronto tra le planimetrie delle
stesse e quella della Grotta della
Regina non lascia dubbi in proposito.
Quest’ultima presenta un lungo e
ripido dromos d’ingresso che porta
ad una camera centrale la cui volta
era originariamente sostenuta da tre
pilastri (oggi ne rimangono solo
due). Da qui si dipartono, disposti su

Per la divinità che vi veniva venerata
non dovremmo allontanarci dal vero
indicando Artemide /Diana
Nel Museo del Duomo di Viterbo,
proveniente da Tuscania, è esposta
una copia romana dell’Artemide di
Efeso. Il luogo inoltre è indicato nei
documenti altomedioevali come
Valle di Diana e Vico Diano. Nelle
immediate vicinanze sorge infine la
chiesa rinascimentale della Madonna
dell’Olivo che insiste su una preesi-
stente cella tricora di probabile origi-
ne paleocristiana.
La sostituzione di Artemide con la
Madonna è congruente con la prassi
del cristianesimo, come pure il
richiamo all’olivo. Questa, nel paga-
nesimo, era una pianta consacrata
alla madre Terra e l’olio che se ne
ricavava era essenziale per l’unzione
prevista nei rituali di iniziazione.
Un’idea di come avvenivano questi
rituali ce la potremmo procurare da
un passo di Plutarco (Fragmenta 168
Sandbach = Stobeo 4,52,49): “Al
momento della morte l’anima prova
un’esperienza simile a quella di
coloro che sono iniziati ai misteri…
All’inizio vagare smarriti, faticoso
andare in cerchio, paurosi percorsi
nel buio, che non conducono in alcun
luogo. Prima della fine il timore, il
brivido, il tremito, i sudori freddi e lo
spavento sono al culmine. E poi una
luce meravigliosa si offre agli occhi,
si passa in luoghi puri e prati dove
echeggiano suoni, dove si vedono
danze, solenni sacre parole e visioni
divine ispirano un rispetto religioso.
E là l’iniziato, ormai perfettamente
liberato e sciolto da ogni vincolo, si
aggira, incoronato da una ghirlanda,
celebrando la festa insieme agli altri
consacrati e puri, e guarda dall’alto
la folla non iniziata, non purificata
nel fango e nelle tenebre e, per timo-
re della morte, attardarsi fra i mali
invece di credere nella felicità nel-
l’aldilà.”
E potremmo avere anche un’idea di
questa folla non iniziata. Fino agli
inizi degli anni ’70 si era conservata
infatti in Tuscania una tradizione di
chiara origine pagana, che il cristia-
nesimo non era riuscito a cancellare.
Mentre il lunedì di Pasqua la gente si
recava nel vicino colle di San Pietro,
sede di due splendide basiliche preo-
maniche, a consumare cibi pasquali, il
pomeriggio successivo era la volta
della Madonna dell’Olivo, dove ci si
recava a piedi formando grandi gruppi.
I giovani si distendevano poi a con-
sumare ricche merende e a ballare
nella spazio sottostante la Grotta

Misteri della Tuscia: la grotta della Regina
tre livelli, una trentina di cunicoli,
uno dei quali funge da uscita. Molti
cunicoli, dunque, alcuni inesplorati,
tre livelli, due ingressi e oscurità
completa, all’interno delle viscere
della terra. L’indagine effettuata dal
Gruppo Speleologico Emiliano nel
2001, infatti, non ha rilevato nelle
pareti dei cunicoli nicchie per dislo-
carvi lucerne o torce. Tutto doveva
rimanere nell’oscurità più completa.
Le conclusioni dell’indagine sono
stringenti: non vi sono elementi per
pronunciarsi sulla sua funzione,
anche se “la forma quasi perfetta-
mente semicircolare dell’intero cuni-
colo (attorno alla camera centrale)
farebbe pensare ad un uso rituale
dello stesso”.
In realtà gli elementi architettonici
per pronunciarsi sulla sua funzione ci
sono, eccome! I tre livelli richiamano
la tripartizione del cosmo presente
nella visione del mondo degli antichi,
il labirinto simula le prove in cui è
calata l’esistenza umana e l’oscurità
totale è la situazione da cui liberarsi
per avvicinarsi alla luce divina e
accedere ad una rinascita interiore
previa purificazione. Il luogo costi-
tuiva cioè un percorso iniziatico dove
l’adepto attraverso il dromos si
immergeva nelle viscere della terra,
quasi un ritorno al grembo materno
propedeutico ad una nuova nascita, e
dopo le prove veniva restituito rige-
nerato al mondo, a cui ritornava dal
secondo ingresso.
Se è ragionevolmente agevole com-
prendere la funzione del monumen-
to, le cose si complicano quando si
voglia rispondere a due ineludibili
domande: di quale divinità si pratica-
va il culto misterico e in quali secoli?
Una datazione molto elastica degli
inizi ci potrebbe portare al VII seco-
lo quando le emergenze archeologi-
che attestano per Tuscania una note-
vole fioritura. Le cose poi potrebbero
aver subìto una evoluzione con la
romanizzazione della Tuscia ed una
inevitabile conclusione con il trionfo
del Cristianesimo.

della Regina, mentre gli adulti si fer-
mavano nel soprastante pianoro.
La Grotta della Regina di Tuscania
era dunque un luogo iniziatico, erro-
neamente scambiato per Tomba dai
viaggiatori inglesi dell’Ottocento che
percorsero la Tuscia attratti dalle
vestigia etrusche a piene mani pre-
senti nel nostro territorio. Viaggiatori
che non erano certo archeologi.
George Dennis era giunto a Tuscania
nel 1842 e ne aveva parlato scriven-
do “la tomba più notevole si trova nei
dirupi sotto la Madonna dell’Olivo,
a circa un chilometro dalla città”.
Ma Dennis era stato preceduto di
quattro anni da una donna, la
Hamilton Gray che così ricorda la
visita: “Un po’ più avanti ci calammo
tra le rocce e i rovi alla bocca di un
sepolcro di gran lunga più importan-
te, dalle proporzioni imponenti e
assai singolari che è stato battezzato
dai villici con il nome di Grotta della
Regina” (Tuscania, a cura di G.
Colonna, Siena 1986). 
I due viaggiatori chiamarono l’ipo-
geo tomba, ma nella loro relazione
non fecero cenno alcuno di sarcofagi.
Di un solo sarcofago parla
Secondiano Campanari nella sua
opera sulla storia di Tuscania, in que-
sti termini: “Nella parte sinistra della
Grotta è un’apertura per donde
entravasi in un’altra camera rasente
a questa, che interrata tutta al di
dentro non può dirsi qual forma
s’abbia o qual dimensione. E qui
coperti dalla terra scoscesa sono i
resti di una urna che chiudeva un
cadavere”.
La Grotta della Regina è general-
mente accomunata alla Cuccumella
di Vulci e alla Tomba di Porsenna di
Chiusi, ma sono accostamenti impro-
ponibili perché l’ipogeo tuscaniese
rimane un unicum in tutta l’Etruria.
Infatti, mentre la Tomba di Porsenna
esiste solo nella penna di Plinio che
ne tramanda una fantasiosa leggenda,
la Cuccumella ha solo il labirinto che
l’avvicina a Tuscania, essendo la sua
struttura e la sua funzione radical-
mente diverse. La Grotta della
Regina, uno dei luoghi enigmatici
che Tuscania custodisce, ci viene dai
secoli avvolta nel buio. Ma il buio è
costituito solo dai sarcofagi che si
presume siano stati estratti dal sito:
chi li ha visti mai, dove sono adesso
e quali fonti ne parlano? E chi ha
cancellato ogni traccia di questo
luogo perché se ne perdesse la
memoria? Questo solo è il mistero!

MARIO TIZI

socio Archeotusciadi Ciripicchio M. & C.

Agricoltura   Giardinaggio
Cani e Gatti

MANGIMI    GIARDINI
Sementi e Bulbi

Terriccio e Concimi
TUSCANIA Via Canino 103

Tel. 0761.435467 ab. 0761. 435724
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Gradita new entry nel novero
degli scrittori tuscanesi con

Alessandro Maurizi che nel
luglio scorso ha presentato, nel-
l’ambito della prestigiosa cornice
di Caffeina a Viterbo,  la sua prima
fatica letteraria dal titolo L’ultima
indagine, romanzo giallo di 425
pagine edito dalle edizioni Il Filo,
per la collana Tracce, nuove voci.
Nato a Tuscania nel 1965, Maurizi
è sovrintendente della Polizia di
Stato presso la Questura di
Viterbo. Il suo libro d’esordio
prende spunto dalla sua professio-
ne e dai risvolti umani, sociali  e
culturali che questa comporta.
Trasferito in un commissariato
della Capitale -si legge nella pre-

separarlo non è semplice e la
verità ha spesso più facce.
Grazie al suo punto di vista privi-
legiato, Alessandro Maurizi rico-
struisce le indagini della sua storia
secondo la prospettiva degli “sbir-
ri” e mostra il volto umano di un’i-
stituzione in un momento “caldo”
per il nostro Paese, nel quale il
tema della sicurezza è all’ordine
del giorno.
Romanzo ricco di suspence e dal
ritmo agile, L’ultima indagine, del
quale è già stato annunciato da
parte dell’autore un intrigante
seguito, ci fa riflettere sulla com-
plessità della realtà e sull’impossi-
bilità di separare nettamente il
bene dal male. GG

L’ultima indagine, il giallo di Alessandro Maurizi
sentazione- Marco Alfieri, il prota-
gonista, o meglio, uno dei protago-
nisti, assistente della Polizia di
Stato, è accolto da una città affasci-
nante, maestosa, contraddittoria.
Alla Polizia il compito di far
rispettare la legge e smascherare
gli autori di gesti efferati.
A Marco Alfieri l’onere di sbro-
gliare un “pasticciaccio brutto”
che ancora grava sul suo cuore.
L’ultima indagine è un giallo
appassionante che scava nei segre-
ti dei delitti irrisolti: guerra, terro-
rismo, gelosia.
Ma anche un doppio gioco, sporco
e pericoloso: il male non si annida
in una bandiera o divisa ma è negli
uomini stessi, e il più delle volte

Nuovo prestigioso riconoscimento per
Vincenza Fava che il 16 luglio scorso, a

Roma presso la Polisportiva Ostiense, ha vinto il
Festival di corti teatrali Anime di carta…in
brevi azioni sceniche.
Il premio è stato organizzato dalla regista e attri-
ce Emanuela Petroni con l’intenzione di dare
spazio e voce a nuovi talenti artistici.
La giovane autrice tuscanese ha partecipato con
il suo spettacolo Giochi… di luna di danza e

poesia riuscendo ad affermarsi, dopo selezioni
varie, su oltre 132 partecipanti provenienti da
tutta Italia.
Emanuela Petroni, presidente della giuria insie-
me alla nota attrice Stefania Visconti, ha dichia-
rato: “Abbiamo deciso di premiare questo spet-
tacolo per la bellezza intensa delle poesie, per il
modo in cui Vincenza Fava si è posta al pubbli-
co e per l’istintività innata delle sue coreografie
nate in simbiosi completa con la musica.
L’artista è riuscita a dare emozioni autentiche”.
Il premio consiste nella realizzazione di un foto
book, di un video e la promozione dello spetta-
colo nella capitale.

A Vincenza Fava

il festival teatrale

“Anime di carta...”

Riceviamo e volentieri pubblichiamo

Entrate nella galleria ed il silenzio che vi assa-
le, che vi si impone, al di sopra di ogni possi-

bilità di controllo, aumenta. Questa volta è un
silenzio di piacere, rilassamento; è il silenzio del
rispetto che si prova di fronte alla maestria dell’ar-
tigiano o del creatore. Tanto si materializza in que-
sto momento alla galleria Iachini, dove, tra gli
oggetti ed i mobili di antiquariato sono godibili le
opere di Luigi De Rossi.
Delle rappresentazioni forma di una pittura tutta
ispirata al classicismo; opere che spaziano tra
riproduzioni di opere famose, ai ritratti, ai paesag-
gi e scorci di Tuscania e del suo territorio.
A proposito copie, o meglio di riproduzioni, in una
precedente esposizione, sempre alla galleria

Iachini, visitando la mostra avevo già scritto una
nota sull’artista richiamando all’attenzione del
visitatore l’uso di un’osservazione diversa da
quella che si adotta guardando una copia d’autore.
La riproduzione che De Rossi fa non nasce per
copiare, ma con l’intento di studiare la tecnica rap-
presentativa, la luce, il colore e la matteria neces-
saria a crearlo. Ritengo ciò sufficiente per capire
perché, quando ci si pone di fronte ad un’opera di
De Rossi, la sensazione che si prova è quella dello
stupore: le sue opere sono vive, hanno un’anima,
hanno uno spirito; hanno la sua anima ed il suo
spirito, il silenzio è la loro forza (fanciulla con tur-
bante - Johannes Vermeer). È per questo che le sue
opere non possono essere definite copie.
Ora spostatevi di fronte ai panorami, agli scorci di
questa Tuscania, tanto affascinante ed incantevole,
ferma nel tempo e non curante di quello che acca-
de fuori da se stessa. Di fronte a queste opere si
prova un senso di metafisicità (via del Turco). I
silenzi, i vuoti, sono tutti inquietanti. Ma l’inquie-
tudine che vi avvolge è piacevole, è coinvolgente.
Vi fa uscire dal mondo reale per portavi nella soa-
vità di quello che vedete (da piazza del Comune).
Nella mostra sono presenti anche tre ritratti; di
questi, in uno in particolare, si riesce a cogliere più

che mai la capacità di imprigionare l’espressività
umana e farla vivere in ogni angolo del luogo
dove è presente il dipinto (Ganassa). In Lamberto
Fiorentini sei tu l’osservato, sei seguìto in ogni
dove dallo sguardo e dall’espressione del raffigu-
rato. In questi ritratti si sente la presenza della gra-
zia di chi li ha fatti e dello spirito di chi è rappre-
sentato. Ascoltando i commenti in galleria si affer-
ma una divisione nel definire l’artista prevalente-
mente un ritrattista o più un paesaggista. Su una
tale categorizzazione mi sento di dissentire ferma-
mente. In tutto ciò una sola cosa è certa: la sua
metafisicitità rappresentativa. Spostatevi davanti
alla Vergine Annunziata (1473 - Antonello da
Messina). Osservate (e non dite mai guardate) il
dipinto nella sua parte bassa: il libro sfogliato ed il
leggio. La forza di quest’opera è lì. Dove la perso-
nalità dell’artista si rappresenta e si materializza
nella sua espressione metafisica. È lì che l’artista
porta gli occhi del buon osservatore. Dove si con-
centra la spiritualità dell’artista; ciò è anche la
dimostrazione che ciò che state osservando non è
una copia. Parlando dell’aspetto tecnico delle
opere, l’osservatore noterà subito la cura e la
minuziosità dell’impegno preparatorio della tela e
la cura nel trattare i colori. Nel pennellare la mate-
ria da cui si materializzano i volti, i drappi ed i
muri (le donne malinconiche di John W.
Godward). Nell’uso della materia e della prepara-
zione della tela l’artista si muove verso una ricer-
ca per riportare in vita antiche tecniche che hanno
permesso a quelle meravigliose antiche opere di
giungere fino a noi con tutta la loro possenza. Ed
è proprio da questa ricerca che nasce quella dol-
cezza e soavità del colore, della materia, da cui si
materializza l’inquietante metafisicità rappresen-
tativa. ROBERTO ASTOLFI

GALLERIA D’ARTE IACHINI

Luigi De Rossi - Opere

Dal 1° al 15 agosto 2008
Tuscania (VT) Via Torre di Lavello, 14/18

Da Iachini le opere di Luigi De Rossi

VITERBO Via Piave, 16 (trav. Via Vicenza)

Tel. 0761.340076 • 333.5811586
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Riceviamo e volentieri pubblichiamo

Gentili Signore e Signori di una
certa... età! Ci siamo dati un

appuntamento: festeggiare insie-
me un anniversario ed un traguar-
do che non tutti hanno avuto la
sorte e la fortuna di raggiungere.
Diciamolo con soddisfazione:
Ottanta anni!
Vada ora un pensiero di gratitudine
al buon Dio e una preghiera a chi ci
ha voluto salutare in anticipo...
Se le stagioni della natura sono
quattro, anche quelle della vita
seguono un identico ciclo: prima-
vera, estate, autunno e inverno.
E’ un ciclo meraviglioso e neces-
sario che si sviluppa e completa la
vita della natura e quella degli
esseri viventi.
Forse l’uomo ha un vantaggio
rispetto alla natura che lo circonda
Se le foglie cadono in autunno, la
memoria dell’uomo le fa rinverdi-
re, suscitando ricordi, emozioni e
forse nostalgia.
Se non avessimo questa meravigliosa
forza che è in noi perderemmo i con-
tatti con il nostro passato e le foglie

quelle di una volta.
Ma l’esperienza
accumulata nel corso
della vita ci rende
estremamente utili a
chi ci vuol bene, a
chi vive con noi, ma
soprattutto alla
società del futuro.
Siamo noi i libri che
i giovani sono invi-
tati a consultare, a

leggere e dei quali fare tesoro.
L’esperienza, ricordiamolo, è la
più valida maestra di vita. E’ l’en-
ciclopedia che ogni famiglia può
consultare nel percorso breve o
lungo della nostra esistenza.
L’anzianità, ma io preferisco chia-
marla “terza età”, più che un peso,
un ingombro la ritengo un dono da
apprezzare e proteggere.
Vorrei ricordare, inoltre, che saper
invecchiare è il capolavoro della
saggezza e una delle cose più
ardue dell’esistenza.
Liberi dalle tante pastoie e lacci,
riappropriamoci del nostro “io”, e
di quella libertà, magari non fisica

ma certamente di pensiero, che il
tempo e le vicende della vita ci
hanno spesso sottratto.
Chiudo il mio intervento con le
parole di Sant’Agostino: “Signore,
non ti chiediamo quanti anni anco-
ra vorrai concederci. Ti ringrazia-
mo per gli anni che ci hai donato”.
Grazie e con tanta simpatia a tutti
dico: Auguri e ad multos annos.

PROF. VALERIO PURI

Il programma della giornata, che si
è svolta il 29 giugno scorso, preve-
deva la Santa Messa alle ore 11,30
al Duomo e il pranzo sociale pres-
so un noto agriturismo locale.
Questi i partecipanti: Valentina
Bennelli, Alfredo Bernini, Aldo
Bisogni, Valfrido Cecchetti, Vera
Copponi, Romana Ferri, Gina
Fiorini, Doride Laici, Adriana
Lucchetti, Angelo Marcoladi,
Alfonso Mattei, Valerio Puri,
Domenico Telluri e Angelo Tizi.
Molto apprezzata, al termine del
pranzo, l’esibizione canora del
sempre ispirato “usignolo”
Adriana Lucchetti.

1928 - 2008. Alla Festa degli Ottanta anni

allora cadrebbero inesorabilmente.
Dagli anni ’28 ad oggi 2008 quan-
ta acqua è passata sotto i ponti. 
Quante vicende storiche, politi-
che, sociali e cataclismi ci hanno
coinvolto: forse nel bene, forse nel
male.
Eppure oggi siamo qui, con la
voglia di vivere, di festeggiare e di
rievocare i nostri ricordi, le nostre
esperienze, le nostre vicende vela-
te di nostalgia e, perché no, anche
di amori.
Un antico proverbio recita: “Se la
giovinezza sapesse! Se vecchiaia
potesse!”.
Forse le nostre forze non sono più

Ultimi due appuntamenti del calendario di seminari intensivi che l'as-
sociazione Vera Stasi organizza ogni anno a Tuscania nel periodo

giugno-settembre, presso il Supercinema (Centro Storico, via Garibaldi, 1).

13-17 agosto INTRODUZIONE AL KINOMICHI a cura di Enrico Tedde
Un lavoro di base sulle forme dell’aikido (spirali di cielo e di terra) per lavo-
rare il proprio corpo, la relazione allo spazio e la relazione all’altro. Lavorare
la propria struttura corporea con l’obiettivo di individuare e liberare i canali
per lasciar fluire l’energia. Costruire la relazione con l’altro attraverso la sco-
perta della spirale e il dono della propria energia direzionata.

13-14 settembre METODO FELDENKRAIS.

IN MOVIMENTO CON LA PROPRIA CREATIVITA’

a  cura di Sonia Commentucci
Nel corso di due lezioni di Cam (Conoscersi attraverso il movimento), il pra-
ticante si confronterà con la propria creatività, preparando delle “azioni” fisi-
che di movimento o di danza, nello spazio, che lo aiuteranno ad avere mag-
giore consapevolezza e conoscenza dei propri strumenti e della propria pre-
senza e lucidità nel movimento.

Informazioni e prenotazioni: Silvana Barbarini 0761 434078

Seminari Vera Stasi

Siamo stati due settimane in Messico nella penisola dello
Yucatan (è grande quanto l’Italia) ad ammirare i reperti Maya,

iguane e mare cristallino.
La piramide che vedete alle nostre spalle si trova in un terreno pri-
vato! Come dire: è sembrato di sentirci come a casa nostra...

MARCO & VALERIA

Associazione culturale NEXT
Scuola di Arti Visive

info: 0761.443240 - 347.9468960 - 339.9971528
punto d’ascolto: Buffetti&Guerra via Piave 16 Viterbo 0761.340076

CORSI DI DISEGNO E PITTURA Integrati da conferenze di

approfondimento con artisti e storici dell’arte, mostre e visite guidati ai musei

PRESENTAZIONE CORSI:

TUSCANIA  LUNEDI’  29  SETTEMBRE ore 17 Via Torre di Lavello, 17

Organizzazione: Antonella Properzi
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da Venturino «AL GIARDINO»

Tutti i SABATO e DOMENICA

SERATE

DANZANTI
Prenotazione tavoli:

0761.443024

sabato 2 agosto
ALESSIO
domenica 3 agosto
BIRIBICCHI
sabato 9 agosto
ADRIANO e FABIANO
domenica 10 agosto
FOSCOLI
venerdì 15 agosto
TONINO

sabato 16 agosto
I DUE COMPARI
domenica 17 agosto
ALESSIO
sabato 23 agosto
TRIS ALLEGRIA
domenica 24 agosto
RITA TOMASSINI
sabato 30 agosto
ADRIANO e FABIANO

sabato 6 settembreI
TONINO
domenica 7 settembre
I DUE COMPARI

��

Lo scorso 29 Aprile,
presso la sede distac-
cata della Università
La Sapienza, Facoltà
di Medicina e
Chirurgia II, nell’aula
magna del Polo didat-
tico del Molise IRCC
Neuromed, a Pozzilli
(Is), discutendo la tesi
su: “Il percorso riabili-
tativo del traumatizzato cronico grave” si è laureata in
Fisioterapia, con la votazione di 110, Maria Cristina Poscia.
Alla neodottoressa giungano dai suoi cari i migliori auguri affin-
ché possa sempre svolgere il suo lavoro con amore, professiona-
lità, serietà e grandi soddisfazioni.

Tanti auguri a Michela Nicoletti e Ganni Pepe che sabato 6
Settembre si sposeranno alle ore 11 all’interno della chiesa di S.
Maria del Riposo a Tuscania. Felicità.

Il giorno 13 Settembre 2008 nella basilica diSan Pietro a Tuscania
si uniranno in matrimonio Antonella delle Piagge e Carlo
Nicolai. A loro gli auguri più cari di amici e conoscenti.

Si è brillantemente laureato in Medicina e Chirurgia, il 24 giugno
2008, all'Università degli Studi di Siena, con votazione di 110/110

e lode, Massimo
Patrizio, discuten-
do la tesi
“Carcinoma ex
adenoma pleo-
morfo della ghian-
dola lacrimale: stu-
dio clinico, immu-
n o i s t o c h i m i c o ,
radiologico e pro-
gnostico su una
vasta casistica”. 
Relatore il chiar.s-

simo prof. Ennio Polito. Al giovanissimo neolaureato i più vivi
rallegramenti da amici e parenti.

TANTI AUGURI A...
Sabato 2 agosto

ore 21.00 Parco Umberto II

Dio conta le lacrime delle donne di Giovanni Greco, da Euripide

Giovedì 7 agosto

ore 21.00 Santa Croce

Concerto di Chiusura del Programma Internazionale di Musica da Camera.
Lorenzo De’ Medici
Domenica 10 agosto

ore 21.00 Centro storico Parco delle Meraviglie
Spettacoli di Trampolieri e Giocolieri

Sabato 23  agosto

dalle ore 21.00 Parco Umberto II

Palcoscenico aperto. Evento speciale di Musica, poesia e video

Domenica 24 agosto

ore 21.00 Piazza Basile. Tétes De Bois Concerto

FESTE PATRONALI

in onore dei SS. VERIANO, SECONDIANO E MARCELLIANO

Martedì 5 Agosto

Festa della Madonna della Neve
Giovedì 7 Agosto

ore 22.00 Processione dell’Arca dei SS. Martiri
Percorso: via dell’Olivo, viale Trieste, via Marconi, via Cavour, P.zza

Matteotti, Via del Rivellino, Pzza Basile

Venerdì 8 Agosto 

ore 21.00 Viale Vonotari del sangue

Festa del Pane e Pomodoro
Associazione Un Angelo tra le Nuvole

Sabato 9 Agosto

ore 19.00 Piazza Italia

Concerto della Fanfara dei Bersaglieri in congedo
ore 21.00 Stadio dell’Olivo

Concerto di Luisa Corna
Domenica 10 Agosto

Ore 21.00 Piazza Torre di Lavello - via Roma - piazza Duomo

Parco delle Meraviglie: Cena di quartiere
Lunedì 11 Agosto

ore 21.00 Largo della Pace 

Festa della Madonna della Pace Luminaria e fiaccolata

Mercoledì 13 Agosto 
ore 18.00 Piazza Basile 

Serata di gala Phersus d’argento
Domenica 17 agosto

ore 21.00 Basilica di S. Pietro. Festival Barocco 2008 concerto inaugurale

L’Homme Armé
Andrew Lawrence King, arpa barocca, clavicembalo e direttore

Giovanni Battista Lulli: Un fiorentino a Versailles

ESTATE TUSCANESE 2008

Vuoi collaborare con

Omni@tuscania?

Se hai qualcosa da proporre

puoi contattarci ai numeri:

0761.340076 (10,30-13),

0761.345969 (ore pasti),

393.3765791

333.5811586 o scrivere a:

01100@libero.it
info@artigrafichebeg.it
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